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L'assemblea dei quadri e dei delegati della capitale 

documento 
sussidi 

La storia della Perugina, una multinazionale oggi in crisi 

Dai bigliettini nei «baci» 
le lettere di licenziamento 

Tren ta aziende occupate - U n proget to per lo sv i luppo economico del la cap i - < Le vicende dell'azienda e della famiglia Buitoni si intrecciano con quelle della città - Un intrico di parentele 
ta le e l 'occupazione - Mob i l i t à nel pubb l i co impiego - Relazione di Po l idor i | blasonate - Veri e propri errori manageriali - Come è nata l'attuale vertenza sindacale - Le lotte intestine 

ROMA — A Roma, forse, 
più d ie altrove i « sì » noti 
bastano. Non basta clic in 
settecento assemblee sia pas
sato il documento del diret
tivo sindacale. Non basta 
che le fabbriche che lo han
no respinto siano solo quat
tro. E forse non basta nep
pure l'attenzione con cui tut
ti i lavoratori hanno segui
to il dibattito. Nella capitale 
percorsa dalla crisi, c'è bi
sogno che questo consenso 
si trasformi in lotta. « C'è 

anche chi parla di mobilità 
come una concessione - - ha 
detto un edile all'assemblea 
dei quadri sindacali, che si 
è svolta ieri —. In questa 
città, con i suoi 360 mila di
soccupati. non si tratta di 
cedimenti o di "regali", ma 
di conquiste da strappare ». 
Da strappare per non getta
re su una strada le migliaia 
di operai delle fabbriche « de
cotte » o magari « inventate » 
con i finanziamenti pubblici. 
Da strappare perchè molte 

delle oltre trenta aziende oc
cupate nella provincia roma
na non hanno un futuro, non 
servono allo sviluppo. E an
cora, spostando il discorso 
dall'industria, da strappare 
perchè in una città di 227 
mila statali. 90 mila para
statali, 55 mila dipendenti di 
enti e aziende municipaliz
zate, mobilità significa met
tere mano, forse per la pri
ma volta, nel caos del pub
blico impiego. 

Ma fermare a questo aspet-

Dissenso pre - fabbricato 
tLatta Continuai l'altro 

ieri e ieri * /.« Repubbli
ca t. la prima con grande 
la seconda con minor ri
lievo, hanno dato, come 
spesso si usa fare quando 
in ballo è il « dissenso o 
pcrctio *, una notizia a 
metà, i Lama bocciato an-
clic nelle roccaforti ope
raie » titolava in prima 
pagina V«Intrepido* della 
politica. E nel sommario: 
* A Genova il consiglio dei 
delegati del porto (seimi
la operai) respinge il do 
cumento delle confedera
zioni nel metodo e nel me
rito •». Sul giornale di Scal
fari. invece, si poteva 
leggere che « proprio dai 
portuali (. . .) viene l'op
posizione più decisa alla 
nuova strategia delle con
federazioni ». Tema: un 
ordine del giorno critico 
verso i punti salario e ino-
ì>ilità del documento con
federale. approvato vener
dì scorso. 

L'immagine che si vuol 
dare non è nuova: un 
blocco operaio in rivolta, 

contro il sindacato bieco, 
molle, disposto ad ogni ce
dimento. Cattivi contro 
buoni. Generosi rivoluzio
nari contro ingrigiti buro
crati. 

Che cosa non si dice? 
Che l'ordine del giorno in 
questione che si vorrebbe 
far passare come {'«opinio
ne» di tutti i «portuali* è 
stato approvato da 19 de
legati sugli 81 (non 70 co
me dice « La Repubbli
ca ») che rappresentano 
i lavoratori della compa
gnia unica merci varie. 
E perché, ci si chiederà, 
mancavano in quella riu
nione non cinque ma cin
quantasette persone? Que
sto i due quotidiani non lo 
dicono, ma non è difficile 
capirlo. Perché il collettivo 
operaio del porto. 30 dele
gati su 81. di cui <? LC P de
tiene la leadership ha con
vocato all'improvviso la 
riunione dei 6 delegati, sce
gliendo però tra questi i 
più graditi ed escludendo 
gli altri. Così, alla riunio
ne hanno partecipato 24 

delegati 19 dei quali com
ponenti il « collettivo ». Il 
miniputsch naturalmente, 
non avrebbe potuto riusci
re in presenza di una com
pagine sindacale più salda
mente ancorata su posizio
ni unitarie. Così come va 
anche rilevata la contrad
dizione del collettivo « au
tonomo > sullo scagliona
mento salariale, approvato 
in sede di piattaforma con
trattuale e poi respinto nel
la discussione del docu
mento unitario. 

Ma (pieste cose di nu
meri. di fatti e anche di 
correttezze non interessa
no naturalmente. Quando 
si tratta del «dissenso» del
la stragrande maggioran
za dei lavoratori per «que
sta» gestione dell'econo
mia, infatti, il loro inte
resse si smorza, gli strali 
vengono riposti nella fa
retra, in attesa di nuove 
€ minoranze rumorose *. 
di nuovi disorientamenti 
da sfruttare a proprio 
vantaggio. 

Lunedì e martedì l'assemblea di Roma 

La segreteria unitaria oggi 
esamina la relazione Macario 

Riunione ieri delle strutture della Cisl - Il positivo giudizio del
la Federbraccianti - Anche a Firenze approvato il documento 

ROMA — Mancano pochi 
giorni alla assemblea che lu
nedì e martedì riunirà a Ro
ma 1-157 sindacalisi a tutti i 
livelli. Nel palazzo dei con
gressi all'EUR saranno pre
senti 7ótì delegati eletti nel
le oltre diecimila assemblee 
svoltesi in questi giorni nel
le fabbriche; 208 membri del 
consiglio generale della Cgil. 
2H del consiglio generale del
la Cisl. 207 del comitato cen
trale della Uil. 12 rappresen
tanti dei lavoratori della \M-
ima. Le categorie rappresen
tate saranno 31. tra queste, 
quella dei braccianti avrà il 
maggior numero di delega
ti (31) seguita dai metal
meccanici (W)>. dagli edili (74) 
dalle leghe dei giovani (57). 
dai chimici (51) e dai tessi
li (50). Per quanto riguarda 
la ripartizione regionale, la 
Lombardia avrà oltre cento 
delegati, il Piemonte 69. il Ve
neto e l'Emilia Romagna 63. 
il Lazio e la Campania 57. 

L'immenso sforzo organiz
zativo e il grande ciclo di di
battito avviato in queste set
timane volge ormai al ter
mine. Mentre ieri si sono te-
ru te le assemblee di Roma 
e Venezia (anche in questa 
ultima il documento è stato 
approvato a stragrande mag
gioranza). oiigi sarà la vol
ta di Milano e sabato di Ta
ranto. Intanto stamane la se
greteria unitaria si riunirà 
per fare un bilancio e mettere 

a punto le linee della relazio
ne di Macario, alla quale 
ha lavorato in queste setti
mane un gruppo di segreta
ri confederali. 

Diverse confederazioni ter
ranno comunque riunioni se
parate prima della scadenza 
di lunedi. Ieri la Cisl ha con
vocato a Roma le sue strut
ture periferiche 

La relazione introduttiva al
la riunione della Cisl è stata 
tenuta da Pierre Camiti il 
quale, secondo le indiscrezio
ni trapelate ha passato in ras
segna le obiezioni maggiori 
emerse nelle assemblee e le 
ha giudicate prevalentemente 
di carattere tattico. Camiti 
ha anche sottolineato la ne
cessità che il sindacato for
muli una sua proposta arti
colata nella quale le priori
tà debbono essere la lotta al
l'inflazione e alla caduta del
l'occupazione. 

Questa esposizione è stata 
ritenuta cpersuasiva* da mol
ti sindacalisti, tra i quali il 
segretario della Fini Bentivo-
gli. Questi, conversando con i 
giornalisti, ha anticipato che i 
metalmeccanici chiederanno 
che venga formata, durante 1' 
assemblea, una commissione 
per sintetizzare tutte le i-
stan/o provenienti dalla ba
se. Sul tema specifico della 
contrattazione. Bentivog'.i ha 
ripetuto che occorre salva
guardare l'autonomia d e l l e 
categorie, le quali tuttavia 

debbono agire «in coerenza 
con gli obiettivi generali fis
sati unitariamente». 

Dalle province, intanto, con
tinuano a giungere notizie 
che confermano l'ampio con
senso che emerge sul docu
mento della Federazione u-
nitaria. L'assemblea dei de
legati di Firenze lo ha appro
vato a grande maggioranza. 
Su 527 delegati solo 17 hanno 
votato contro e 28 si sono 
astenuti. 

Ieri, inoltre, il comitato 
centrale della Federbraccian
ti ha dato un apprezzamen
to positivo del documento. 
Nella relazione introduttiva il 
segretario nazionale Mario 
Mezzanotte ha sottolineato la 
grande novità contenuta nel 
documento: « Per la prima 
volta vengono legati in un 
rapporto di coerenza gli obict
tivi della piena occupazione 
alle proposte per il risana
mento economico, lo svilup
po dei settori produttivi e del 
Mezzogiorno alla soluzione dei 
problemi della mobilità e del 
costo del lavoro. La organi
cità della linea sindacale ri
siede. dunque, nel rapporto 
tra obiettivi contingenti e «n 
programma a medio termi
ne che dovrebbe essere at
tuato nell'arco di tre anni 
che ci separano dalla fine del
la legislatura. E' una linea 
che realizza l'unità di classe 
tra occupati e disoccupati, tra 
nord e sud ». 

Per l'occupazione soprattutto dei giovani 

Sciopero generale oggi in Toscana 
Previste ottanta manifestazioni 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Otto man.festaziont. più di 
t renta assemblee di zona e decine di ini
ziative nei luoghi d: lavoro: s: svolgerà così 
lo sciopero generale reg.onale promosso per 
oggi dai sindacati toscani, incentrato su: 
temi dell'occupazione, in particolare giova
nile e femminile. 

Gli appuntamenti più significativi sono 
nei «punt i caldi» delia crisi: a Firenze, 
dove lavoratori e giovani sfileranno insie
me nella zona industr.ale; a Pisa, dove la 
lista dei licenziamenti si è ulteriormente al
lungata: ad Arezzo, di fronte alla Sacfem. 
che, assieme alla Lebole. vive ore di incer
tezza: a Pistoia, dove da tempo si trasci
nano alcune situazioni complesse; sull'Amia 
ta, una zona che paga le conseguenze degli 
errori commessi nel settore minerario, nella 
Valdinievole, una delle zone ad alta con
centrazione dì industrie calzaturiere: nel 
Chianti e nel Mugello, dove l'agricoltura 
a t tende ancora il rilancio. 

Con lo sciopero di oggi (che avrà una 
durala minima di due ore e che in molti 
easi e stato esteso a quat tro ore), la federa-
xlont regionale CgilCislUll intende rea

lizzare un momento di sintesi delle inizia 
uve che. su: temi dell'occupazione e delio 
sv.Iuppo della base produttiva, si sono svolte 
nelle ultime sett imane a livello di terri
torio e di categoria e per dare forza agli 
ob.ettivi d: politica economica, di riconver
sione e r isanamento che il sindacato sta 
proponendo al dibattito t ra i lavoratori. 
Accanto alle proposte delle organizzazioni 
sindacali per una svolta nell'economia, lo 
sciopero di oggi si caratterizza per gli obiet 
tivi contenuti nella piattaforma regionale 
per lo sviluppo dell'occupazione e delle at-
tiv.tà produttive. 

Ma anche per i giovani non si intrave
dono soluzioni immediate di impiego: su 
36.729 iscritti alle liste speciali in Toscana 
solo 85 hanno trovato un posto di lavoro. 
a dimostrazione di una esplicita diffidenza 
da parte del padronato. I sindacati e le leghe 
dei disoccupati nella piattaforma per l'oc
cupazione giovanile, hanno individuato pre
cisi obiettivi nei grandi comparti: 1.500 nuo
vi posti di lavoro nell'agricoltura. 2 000 nel
l'edilizia. 45.000 nell'industria, assieme al 
normale ricambio del turnover . 

m. f. 

to la « lettura * romana del 
documento del sindacato uni
tario è senz'altro riduttivo. 
E' proprio in una città che 
ha ventiduemila operai me
talmeccanici concentrati in 
poche industrio elettroniche, 
tutte prive o quasi di uf
fici di ricerca, che ha — è 
difficile crederlo — -1 mila e 
seicento aziende tessili (di 
cui però quattromila e quat
trocento con meno di J) dipen
denti), è in questa città che 
più si avverte l'esigenza di 
programmazione. K finalizza
re gli investimenti, n Roma, 
significa compiere scelte co
raggiose. dare un « taglio » 
anche alle richieste, che an
cora oggi affiorano, del « sal
vataggio a tutti i costi ». 

Di esempi se ne potrebbe
ro fare a decine. Del resto. 
la federazione CGIL-CISL-
UIL provinciale ha da tem
po elaborato una proposta 
per Roma, che « aveva già 
fatto sua la filosofia del do
cumento nazionale >. come ha 
detto Piero Polidori, segreta
rio della Camera del Lavoro, 
introducendo l'assemblea. Un 
progetto che mira « a gesti
re la congiuntura — prose
gue Polidori — per gettare le 
premesse dello sviluppo, che 
punta a una ripresa degli in
vestimenti produttivi, coordi
nati attraverso i piani di set
tore ->. Una strategia, dunque, 
che concorda con l'imposta
zione del direttivo della fe
derazione nazionale. 

Al dibattito sull'ormai fa
moso documento il movimen
to sindacale romano è arri
vato « a caldo ». come ha 
detto qualcuno. Proprio per 
questo l'assemblea dei dele
gati di ieri non è stata solo 
un' occasione di dibattito su 
scelte generali, non è stata 
solo un elenco di suggeri
menti. di critiche, ma una 
verifica della capacità di 
iniziativa di tutto il movi
mento sindacale romano. 

Definirne un quadro è dif
ficile. < In una città che 
ha raggiunto i limiti di 
guardia. non c'è posto 
per i trionfalismi — ha 
eletto Cerri, della Flc. Trop
po spesso il controllo sugli 
investimenti diventa una vo
ce in più nei contratti azien
dali. euiasi per restare in 
"linea con il sindacato". 
troppe sono le spinte che 
vengono anche dai lavoratori 
per ripiegare sul salario, per 
monetizzare obiettivi che ri-
guarelano tutta la città ». 

Ed è proprio su questa de
bolezza che i costruttori ro 
mani si sono fatti forti per 
elire i no » sui punti quali
ficanti elella piattaforma de
gli edili. Un calcolo di chi 
sperava che una categoria 
falcidiata dai licenziamenti 
(sono oltre 23 mila su 61 mi
la gli iscritti al collocamen
to) fosse più attaccata al 
« particolare » piuttosto che 
ai contenuti politici. « Ed è 
invece sul potere nei cantie
ri per controllare e finali/ 
za re le enormi risorse del 
padronato privato (basta pen
sare che gli enti previdenzia
li dispongono di 100 miliardi 
da destinare all'edilizia) «s i 
gioca — ha eletto ancora Cer
ri — la credibilità del sinda
cato. la possibilità di aggre
gare altri strati sociali pri
mo fra tutti i tìisoccupati ». 

Una scelta di campo preci
sa. che vuole il movimento 
operaio protagonista di un 
progetto di rinnovamento. Ma 
è proprio su questo salto di 
qualità nella strategia del 
sindacato che non tutti sono 
d'accordo. Tuccì della SISM-
Scuola. il sindacato di cate
goria della Cisl. ad esempio. 
Per lui -i il sindacato dovrà 
difendere soprattutto e co 
munque le condizioni di vita 
elei lavoratori, the significa
no salario, clic significa pie
no impiego, t he sign.fica ri 
fiuto a contrattare la mobili
tà in questa fase di recessio
ne •*. Discorsi che forse ma
scherano — la frase e stata 
preceduta da un'ampia in
troduzione sul ruolo del sin
dacato. delle forze politiche 
e sociali — un desiderio « di 
ritornare sul posto di lavo
ro. di rinunciare — questa 
volta davvero — alle conqui
ste di questi anni. 

L'obiettivo prioritario per 
Roma. Io hanno detto tutti 
gli interventi, è quello della 
piena occupazione. Lo hanno 
detto tutti, ma non tutti han
no saputo indicare la strate
gia per realizzarlo. C'è stato 
chi si è fermato a un sem 
plice calcolo aritmetico (35 
ore lavorative por tutti, quin
di un posto di lavoro in più 
ogni dieci operai), ma sono 
stati decisamente pochi. Mol
ti di più si sono impegnati in 
uno sforzo, difficile, per tra
durre e dar concretezza, qui 
a Roma, a questo obicttivo. 
E' una volontà che si leege 
tutta nel documento approva
to dall'assemblea a larghissi
ma maggioranza (su 1230 de
legati 10 contrari e 60 aste
nuti). Ma basta la mozione? 
Sono tutte scomparse le resi
stenze « assistenzialistiche »? 
E' una battaglia ancora tutta 
da giocare. 

Stefano Bocconetti 

Dal nostro inviato 
PERUGIA - Da una piccola 
pasticceria messa su all'ini
zio del secolo in una viuzza 
del centro storico di Perugia, 
a multinazionale oggi in crisi. 
Dalle letterine con frasi dolci 
nei « baci » alle lettere di 
licenziamento per 1270 operai, 
impiegati e tecnici delle a-
zicnde di .S Sisto. S. Sepolcro. 
Aprilia. Sono questi alcuni 
segmenti di storia del gruppo 
IBP (Industrie Ruitoni - Peru
gina). La crisi colpisce quasi 
tutte le produzioni della IBP-
Italia. Nessun problema, in
vece, dalle fabbriche estere 
(Francia. Stati Uniti. Inghil
terra. Brasile. Austria): sono 
quelle strutture che in tutti 
questi anni hanno retto con 
i bilanci positivi elei versante 
italiano del gruppo e verso 
le quali si vuol far oggi pen
dere l'asse produttivo. 

Un'intera 
biblioteca 

Ripercorriamo le vicende 
della IBP insieme a Gino 
Galli, segretario regionale del 
PCI e Francesco Mandarini. 
segretario eiella federazione 
comunista ed ex dipendente 
della IBP di S. Sisto. < E' 
una storia — dice Galli — 
che si lega strettamente a 
quella della città. E' il più 
grosso nucleo industriale e 
fra i maggiori della regione. 
Se pensiamo ad un progetto 
di sviluppo per l'Umbria bi
sogna tener presente la Peru
gina e il ruolo che può avere 
nel collegamento tra agricol
tura e industria, per la tra
sformazione dei prodotti della 

terra ». 
Come è cambiata la IBP? 

Come e perchè si è arrivati 
alla crisi'.' Mandarini ha una 
intera biblioteca sul gruppo: 
pubblicazioni, rapporti, docu
menti. articoli. Sceglie alcuni 
dossier e risponde. * Î e mo
dificazioni più profonde si re
gistrano negli anni '(10. La 
Perugina si fonde con la Bui-
toni (entrambe di proprietà 
della famiglia Buitoni). Su 
questa trasformazione si in
nesta la crescita della multi
nazionale con il rafforzamen
to delle consociate estere. Le 
azioni si quotano anche alla 
borsa eli Milano. 11 gruppo 
esce dalla logica strettamente 
familiare. Nel '73. però, inizia 
lu parabola discendente: era 
persino ovvio che la crisi e 
i relativi casi di consumi col
pisse un'industria che produ
ce beni voluttuari. Vengono. 
così, allo scoperto tutti gli 
sprechi e le inefficienze pri
ma nascoste dal grande boom 
elei consumi. Mi riferisco — 
prosegue Mandarini — alla 
rete commerciale. Era uno 
dei punti di forza del gruppo. 
però non è mai stata rinno
vata tanto nelle strutture 
quanto negli uomini. I Bui-
toni. anzi, hanno scelto la 
strada di "sfoltire" i piccoli 
clienti per privilegiare i gros
sisti senza capire e prevedere 
che il potere contrattuale di 
questi ultimi è ben più forte. 
Superata la stagionalità del 
lavoro, invece di imboccare 
nuove strade produttive la di
rezione risponde dilatando sui 
dodici mesi la produzione pri
ma effettuata in otto mesi ». 

Cosa ha significato questa 
scelta? « Una caduta della 
qualità dei prodotti. E* noto 

— risponde Mandarini — che 
il cioccolato non sopporta lo 
stoccaggio. Il danno ricevuto 
dal marchio è stato grande. 
Intanto per espandersi all' 
estero, l'indebitamento ere 
sceva e, se si aggiunge la 
concorrenza dei cioccolati e-
steri, sui nostri mercati, il 
quadro delle ragioni che han
no concorso alla crisi è ab
bastanza completo ». 

I nuovi 
investimenti 

Sino al 6 dicembre il grupixi 
confermava la volontà di ri
spettare gli accordi raggiunti 
nel '70 e nel '77 con i sinda
cati per i nuovi investimenti 
(tino stabilimento di precuci
nati per 300 unità qui a Peru
gia) e per la diversificazione 
produttiva (la pasticceria in- j 
(lustriate da affiancare al tra- I 
dizionale cioccolato a S. Si- ! 
sto). Oggi, invece delle lettere j 
di assunzione arrivano quelle j 
di licenziamento. 

Ma un mese fa la IBP non 
sapeva di avere im bilancio 
in « rosso » di 100 miliardi 
di lire? « La vicenda degli 
accordi — dice Galli — per 
lo sviluppo del gruppo nella 
quale un grande ruolo posi
tivo hanno svolto gli enti lo
cali e la Regione, non era 
passata tranquillamente den
tro il gruppo dirigente della 
IBP. Non è un caso che alla 
fine del "76, nel giro di 24 ore. 
viene defenestrato dal posto 
di amministratore delegato 
Paolo Buitoni ». Viene sosti
tuito da Bruno Buitoni suo 
cugino. « Avvertimmo subito 
— interviene Mandarini — 
che era in discussione la linea 

eli politica aziendale. Altro 
che assestamento interno del 
In dirigenza! Cominciano i 
discorsi sul recupero di prò 
duttività e di efficienza agen 
do sul costo del lavoro. Sono 
le avvisaci.e dello cose che 
l'azienda dice oggi: "bisogna 
ripianare il deficit poi ci si 
potrà dedicare ai nuovi i m e 
slimenti" ». 

Le lotto intestine montano: 
l'inefficienza diventa una re
gola. c'è la fuga di alcuni 
dirigenti, l'emarginazione di 
altri, il recupero di vecchi 
funzionari. A ottobre arriva 
un nuovo personaggio: Nicolò 
Pelii/zari. Qui lo chiamano il 
grande liquidatore. E' reduce 
dal ridimensionamento della 
Alivar-Pavesi. Si sa che nel 
clmiso delle stanze della dire
zione usa i toni duri e che si 
muove con ampi margini di 
autonomia: sarebbe 1' uomo 
delle banche e doM'IMI. dei 
creditori, cioè. deH'IBP. 

Nel '77 il passivo è di 21 
miliardi: 1G sono rappresen
tati dagli interessi da pagare 
alle banche. Pellizzari impone 
nuovi dirigenti come Gianni 
Corderò Montezemolo (cugino 
del Luca della Fiat e cugino 
dei Buitoni e dei Ripa di 
Meana. quest'ultima famiglia 
è nell'esecutivo del consiglio 
di amministrazione con Vit
torio. marito di una sorella 
di Paolo Buitoni). Un intrec
cio. come si vede, nel (piale 
non è facile districarsi. 

La consegna che ha Pelliz
zari dalle banche è quella 
del risanamento finanziario: 
quest'anno bisogna risparmia
re 15 miliardi e 1270 lavora
tori costano appunto lo mi
liardi. Il ragionamento, per 
i padroni, non fa una grinza. 

« Ma per noi — dice Galli — 
significa un colpo durissimo 
per la già delicata economia 
della regione e della città >. 
La crisi deH'IBP. d'altronde. 
si tran-ina dietro altre crisi: 
quella delle aziende dell'in
dotto che producono involucri 
di cartone e di plastica per 
i prodotti perugina. Proprio 
ieri la Cartotecnica di Citta 
di Castello lui chiesto la cassa 
integrazione. 

Ritorno alla 
monoproduzione 
La Perugina tornerà alla 

monoproduzione e alla stagio
nalità delle assunzioni? E' de
cotto questo gruppo? * Secon 
do noi — elice Galli — e su 
questo è unito tutto lo scine 
lamento democratico, queste 
industrie possono conoscere 
nuovi sviluppi produttivi so 
prattutto nel campo delle tra
sformazioni dei prodotti agri
coli in Umbria sono una vera 
ricchezza. Per ora è indi
spensabile riprendere la trat
tativa anche per conoscere 
bene i dati della situazione 
finanziaria e produttiva della 
IBP>. 

Un comunicato emesso al 
termine del consiglio di ani 
ministrazione. tuttavia, non 
lascia sperare niente di buo
no: l'azienda, infatti, confer
ma che le sue ultime scelte 
sono lo migliori possibili in 
questa fase e che per risa
nare i! gruppo occorre con
tinuare sulla stessa strada. 
A questo punto, la vertenza 
sindacale diventa un braccio 
di ferro politico. 

Giuseppe F. Mennella 

Migliaia di lavoratori da tutta l'isola 

Con le gru e i trattori corteo 
a Cagliari «per la rinascita » 

Presenti i sindaci dei Comuni coinvolti dal tracollo della 
industria chimica - Episodi di violenza di « autonomi » 

Dall'ovest e dall'est 
contro il taylorismo 

TORINO — Nelle industrie di ogni continente, sia nei paesi 
capitalistici che in quelli sociali-sti e in quelli del terzo mon
do, si devon? sviluppare iniziative e lotte per cambiare ra
dicalmente l 'at tua'e modo di lavorare, basato su! « taylori
smo »». suile catene di montaggio, sulla parcellizzazione e ri
petitività delle mansioni. Di conseguenza, si deve puntare a 
modificare !a stessa s t ru t tura dei processi produttivi, devono 
essere subordinati a migliori condizioni di vita e di lavoro 
lo stesso progresso scientifico e tecnologico. 

I protagonisti principali di questa battaglia, accanto alle 
centrali sindacali ed agi: istituti di ricerca, devono essere gì: 
stessi lavoratori, a ccrninciare dalia fabbrica. 

Questi d.te principi di grande importanza sono contenuti 
nel documento che è .-tato approvato all 'unanimità, ieri a 
Tonno, da Ix-n ventotto sindacati metalmeccanici di venti 
nazioni, al termine della seconda conferenza intemazionale 
fii'.i'creanizzazione dei lavoro nell'industria deH'automobi.e. 
S: sono trovali concordi nel sostenerli ed applicarli nei ri
spettivi paes5. assieme alla FLM italiana, i sindacati francesi, 
inglesi, spaenoli sovietici, polacchi, jugoslavi, turchi, per ci
tarne solo fricurn. 

iYe.'/a foto: Linea di montaggio motori della Fiat Mirafiori. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Migliaia di ope
rai della zona industriale di 
Cagliari e degli altri poli del
la Sardegna (Porto Torres. 
Portovesme. Ottana. Villa-
cidro) hanno sfilato ieri mat
tina per le strade del capo
luogo regionale. Al loro fianco 
tanti sindaci delle zone inte
ressate al tracollo dell'indu
stria chimica. L'intera provin
cia si è fermata per 24 ore, 
mentre in tutta l'isola si sono 
astenuti dal lavoro i metal
meccanici. L'importanza della 
giornata di lotta non è stata 
sminuita da isolati episodi di 
violenza provocati da gruppi 
mascherati che si richiamano 
all'area dell'autonomia. 

La presenza degli ammini
stratori comunali e provin
ciali al corteo, a fianco dei 
giovani delle leghe dei disoc
cupati, dei collettivi studen
teschi. dei contadini e dei 
braccianti delie cooperative 
agricole, ha avuto il signifi
cato di una sempre più dif
fusa consapevolezza dei pe
santi guasti provocati nel tes
suto sociale di decine e decine 
di comuni sardi dalla cassa 
integrazione che colpisce 12 
mila operai, dai massicci li
cenziamenti che mettono sul 
lastrico centinaia di famiglie. 
dal crollo della piccola e me
dia impresa. 

IJO raffinerie di Moratti, la 
SIR Rumianca di Rovelli. ìa 
Metailotccnica d; Pianelli so 
no da settimane nell'occhio 
del ciclone. Adesco è scoppia
to il caso deiritalproieinc, la 
fabbrica più recente, sorta 

con un programma produtti
vo da verificare, costata 80 
miliardi all 'erario pubblico: 
vogliono chiuderla. Ma anche 
la SARASChimica dell'ENI 
è investita dalla stessa crisi 
che colpisce Ottana e iì set
tore delle fibre: 120 operai, 
messi in cassa integrazione. 
rifiutano il 4 riposo forzato ». 

E' necessaria un'inversione 
di tendenza. In questo senso si 
è pronunciato il Consiglio re
gionale. approvando un onli
ne del giorno — con la sola 
esclusione dei missini -- d i e 
contiene precise proposte per
ché venga garantita l 'ojtupa 
zinne attraverso un'opera di 
riconversione industriale che 
non mortifichi, ma esalti e 
ronda indispensabile la con 
tralità della riforma agropa
storale. 

Gli operai, i giovani, le 
donne che cosi numeroM han
no preso parte alla manife
stazione regionale di Cagliar1. 
hanno poste» con forza l'esi
genza di uno sviluppo del
l'isola t he faccia perno sulle 
esigenze reaii. E non a caso 
il corteo era aperto dalle gru 
tlegli operai della Rumianca-
Cim: e dai trattori eK i con
tadini di Assemini. Su ogni 
mozzo campeggiava la scrit
ta: * Operai e contadini uni
ti per la rinascita ». C'è. in 
questa forma di lotta, netta 
la coscienza che il coinvolgi
mene! di laruiie ma-se. che 
l'unità fondamentale tra ope 
rai e contadini, e clie le al
leanze fra i più d:\tr.-i strati 
delia città e della camp iena. 
sono strumenti essenziali por 
vincere la battaglia. 

Non tutto è andato liscio. Ci 
sono stati incidenti, provoca
ti da gruppetti di provocatori 
mascherati . aderenti alle 
frango della cosiddetta « au
tonomia ». Un operatore del 
la Rai che filmava la ma
nifestazione per il TG2, Nino 
Busia. è stato fatto oggetto di 
un nutrito lancio di bighe di 
ferro e altri oggetti metallici. 
Un bullone pesante 300 gram
mi ha colpito Busia alla te
sta. In ospedale i sanitari h.in-
iid praticato tre punii di su
tura alla ferita e somm.ni-
strato dei sedativi. L'operatore 
è stato giudicato guaribile in 
una settimana. Una vetrina di 
via Roma è -tata infranta, 
e Li ste-sa sorte è accaduta 
all'indegna di una libreria 
cattolica nel corso Vittor.o 
Emanuele. 

Sono fatti gravi. I lavoratori 
non hanno tardato ad inter
venire: i provocatori .-ono 
stati allontanati dal corteo. 
«Con no: — hanno detto ali 
operai — non avete mente a 
^hv fare i . Immediata è sta
ta la protesta per uli episodi 
di violenza. Tra gii altri, i 
redattori, i tecnici e tatto il 
pcr-onalo della Rai d. Ca 
d i a r i . che hanno effettuato MI 
b:to uno se inpero di nie//"o*.i. 
hanno e-orc.w> !,i .->•»!:<!,!.-e 
tà al collega ferito e hanno 
riaffermato la vo'onta \ di 
continuare a operare per la 
e orinile'e//a dell'informa-

dell'informa/ione -. un.\ fer
ma presa di ;>n-i/io:ie è sta
la adottata dalla so^rc 'ena 
reg.onale del PCI. 

Giuseppe Podda 

La FLM denuncia gli irrigidimenti dell'lntersind dopo l'intervista di Massacesi 

Segna il passo la t rat tat iva per FAlfa 
ROMA — « C'è il deficit? B: 
sogna risanare :1 gruppo? La 
piattaforma pone obiettivi che 
sono dentro, non contro. ,H 
logica del risanamento. Ci so
no esigenze di spostamenti ;n 
terni dei lavoratori? La i.o-
s t ra pcs:z.onc sull'organizza
zione del lavoro non chiude 
certo le p o n e alla mobilità 
contrat ta ta » Cosi ieri, nel 
corso di una conferenza s lam 
pa. dirigenti della Federazio
ne lavoratori metalmeccani
ci e delegati del coordina
mento che seguono la tratta
tiva sulla vertenza di gruppo 
dell'Alfa Romeo, hanno rispo 
sto alle « accuse » lanciate. 
« dalle colonne di un giorna
le, non dal tavolo della trat
tativa ». dal presidente deli' 
IntersJnd, Massacesi. 

« Si ha l'impressione — ha 
detto Veronesi, segretario na
zionale della FLM — che le 
Partecipazioni statali voglia
no far diventare sindacato e 
lavoratori capro espiatorio di 

una s.tutz.one di crisi reale 
le cu: radici sono. pero, nelle 
carenze orgamzzat.ve. neila 
mancanza di progettazione. 
nei vuoti dei progiamrm pio 
dutttv: del gruppo. E" temp.-> 
che si accertino ie rcspon.->a 
bilità? Noi siamo pronti, pur
ché si disruta delle cause e 
degli effetti sulla base di dati 
reali. Ma non si può stru 
mentalizzare questa situazio
ne per operare un pesante 
condizionamento della trat ta 
tiva ». 

Di fatto 11 confronto è are 
nato su nuove pregiudizi*::. 
Massacesi continua a diser
tare il tavolo della trattati
va. mentre Ira i dirigenti 
dell'Alfa e dell 'In sempre p:ù 
marcati appaiono 1 contrasti 
sulle posizioni da assumere 
nel merito della piattaforma 
presentata dal sindacato. 

La vertenza vìve casi u r 
momento difficile. Le stesse 
possibilità d'intese, sia pure 
parziali, «merse ne; giorni 

.-.corsi su que.-.t:oni non fecon
d a l e della pat ta tomi.». 
ogzi vengono rimesse in d.-
sciL-òione. Sull'c irrigidirne!! 
to della controparte /> la FLM 
ha preso una posizione netta 
e ha messo il suo giudizio 
nero su b.anco con un docu 
mento distribuito ai giornali

sti: le delegazioni imprendi
toriali hanno assunto <• un at
teggiamento ambiguo, fatto di 
esasperanti rallentamenti, di 
irrisolutezze anche su: prò 
blemi apparentemente di più 
semplice soluz.one e. talora. 
persino d: arretramento o di 
improvvisa rigidità ». 

Tut to questo in «singolare 
coincidenza » con le dichiara 
zioni rese da Massacesi. cNon 
si riesce a capire — ha det
to Veronese — il perché di 
questo irrigidimento, tanto 
più che si chiede un clima 
meno teso nelle fabbriche e 
non è certo così che lo si 
può ottenere ». 

Non mancheranno « dalle 

fabbriche, adeguate r..-p"!.-te 
d: lotta -. I .a .oratori al u i i u 
già discutendo 
« Con zenso di responsabilità 
- - dice veronese — come. eie. 
resto, sempre e avvenuto fi
nora ». Ma Ma-^ices. conte 
Mta 130 ore di scoperò? « La 
vertenza e stata oio.vata eia. 
veti dell 'In per oltre 8 n:e.v.. 
In mancanza di trat tat iva, a 
trtVv.'r.'Sri non restava che lo 
sciopero come arma di pre.-, 
sione. Comunque i! dato e di
scutibile: sono stati conside 
rati tutt i g!: scioperi, anche 
quelli generali... ». 

Le pregiudiziali che blocca
no il cammino della tratta
tiva sono essenzialmente due. 
La pr.ma è ne! rapporto t ra 
nsaname.V.o e investimenti: 
l'azienda e l'Intersind interi 
dono procedere sui binar; dei 
«due tempi»'' (prima i! riva 
namento. poi gli 1nvp3r.rr.cn 
ti) l isciando indefiniti tempi 
e modalità, mentre il sindaca
to sostiene che i due momcn 

ti sono inscindibili. La se-
c u.vrìa e nel riiiuto cicli Inter-
sind d: formalizzare le even
tuali convergenze: *« In questo 
ca--o — h i eletto Rinaldml, 
CvX)reì.natcre del settore auto 
della FLM — l'azienda con
t ra t ta d: lat to gii nnpeun: d. 
.sviluppo, ma .ii rifiuta di uf
ficializzare ic intese ». 

Le domande dei giornalisti 
si sono concentrate sul pro
blema delia produttività e del 
r .sanamento «: Sia chiaro — 
ha sostenuto Rinaldini — che 
il defic.t non paò essere ad
dossato ai lavoratori. Il li
vello di prodm'one nel '77 è 
risultato più alto rispetto a 
quello delie vendite; nel '76 
l'Alfa Nord, per esemp.o. ha 
prodotto 103 721 veicoli e qua
si a l t re t tant i nello scorso an
no. Solo che ne! '77 ne ha 
venduti a p p e ^ 1 97.543. Andia
mo al fondo delle cause: per 
que.-to siamo disponibili ». 

p. C. 
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